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elipe Gonza fez e il Psoc sono riusciti, in extre­
mis, quando già l'alba di un nuovo giorno co­
minciava a rischiarare la Spagna, a contabilizza­
re quel seggio che mancava per assicurare loro 
la maggioranza assoluta dei seggi alle Cortes, la 
terza consecutiva dalle elezioni dell'ottobre del 
1982. Vittona, dunque, di stretta misura, come 
del resto era nelle previsioni, ma vittoria comun­
que, che nessuno pensa di contestare e che con­
ferma quel dato risaputo da tempo secondo cui 
il Psoe, pur tra non poche difficoltà, è ancora il 
solo partito garante di quella cosa preziosa e in­
sostituibile, soprattutto per un paese come la 
Spagna, che 31 chiama stabilità politica. 

Aggiungiamo subito, però, che parlando di 
«alba dì un nuovo giorno» non abbiamo voluto 
(are un riferimento retorico all'ora tardiva in cui 
è caduto il responso finale delle urne ma una 
constatazione politica per la Spagna dei giorni, 
dei mesi e degli anni a venire. 

Vero è che se il Psoe avesse ottenuto uno o 
due seggi in meno gli sarebbe mancato, forse, il 
motivo del trionfo ma non la possibilità di for­
mare un nuovo governo monocolore di fronte 
ad opposizioni largamente minoritarie e, per di 
più, difficilmente accomunabill in un solo bloc­
co. Il problema, dunque, è di prospettiva. 

Per prima cosa va detto che, perdendo otto 
seggi alle Cortes e circa 800mila voti, il Psoe de­
ve riconoscere che il lento processo d'usura che 
ne aveva Intaccato già la sua forza elettorale 
continua la sua azione di logoramento mentre 
cominciano a delinearsi, alla sua destra e alla 
sua sinistra (e ciò a differenza delle legislativa 
del 1986), sintomi consistenti di quel riequilìbrio 
politico di cui il paese ha necessità: il che po­
trebbe dare alla nuova legislatura un profilo di­
verso da quella conclusa con un anno di antici­
po, durante la quale il Psoe, identificatosi nello 
Stato, aveva dimostrato, come scriveva ieri Et 
Pais nel suo editoriale, •incapacità nel mantene­
re la concertazione sociale, arroganza nell'eser­
cizio del potere, abuso nello sfruttamento dei 
mezzi pubblici di comunicazione*. Ma, a propo­
sito di anticipo, non è forse vero che Gonzalez 
aveva colto gli avvertimenti venuti dalla società, 
dal sindacati, sciogliendo le Cortes un anno pri­
ma della fine della legislatura, cioè prima che 
fosse troppo tardi? 

La seconda osservazione da fare, del resto di­
rettamente legata alla prima, riguarda la sensibi­
lissima ascesa della coalizione Izquierda untela 
che ancora Et Pais riconosce come «uno de risul­
tati più considerevoli di queste elezioni». Anima­
la dal Pce di Julio Anguita, rafforzata negli ultimi 
tempi dall'afflusso al alcune personalità sociali­
ste in rotta col Psoe, decisa a ritrovare, in Spagna 
ed in Europa, una credibilità polìtica attraverso 
un profondo rinnovamento di strategia e di idea­
lità, izquìerda unida fa più che raddoppiare voti 
e seggi recuperando tutti quelli perduti dal Psoe. 

nche questo era nei pronostici, ma ci voleva la 
conferma delle urne: e la conferma è venuta, a 
riflettere l'esigenza di un governo più giusto sul 
piano sociale, più aperto sul piano polìtico, più 
sensibile all'evoluzione della società spagnola. 
E, per la prima volta dal crollo del Pce, nel 1982, 
si delinea alla sinistra del Psoe non diremmo 
una alternativa, che sarebbe prematuro e perfi­
no deviarne, ma una forza con la quale 1 sociali* 
sii, prima 0 poi, dovranno e potranno contare, 
per l'avvenire della sinistra e della stessa società 
spagnola. 

L'ultima osservazione, al di là del nuovo crol­
lo del centro democratico e sociale di Adolfo 
Suarez (il centro, ormai, è territorio Psoe ma l'ex 
primo ministro della defunta Ucd non l'ha anco­
ra digerito), riguarda il Partito popolare del gio­
vane A2nar, che ha fatto leggermente meglio del 
suo predecessore Fraga senza tuttavia poter in­
cidere in modo significativo sul fianco destro del 
Psoe. 

Felipe Gonzalez, dunque, viene ancora e si 
avvia ad occupare il proprio scanno di presiden­
te del governo, per la terza volta, nel «bunker» 
della Moncloa. Ma questo voto, senza aprire 
brecce nelle solide mura del palazzo presiden­
ziale, ne ha tuttavia scosse le fondamenta con 
una sorta di salutare avvertimento. E oggi Felipe 
Gonzalez, dopo matura riflessione, che non 
esclude l'esultanza per lo scampato pericolo di 
una vittoria" più striminzita, potrebbe ripetere la 
frase che pronunciò Leon Blum il giorno della 
vittoria del Fronte popolare in Francia: «È adesso 
che cominciano le difficoltà». 
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Il mondo non può stare alla finestra mentre all'Est molto sta cambiando 
L'Europa deve convincere Usa e Giappone ad intervenire positivamente 

Un vertice deirOccidente 
per «aiutare» la perestrojka? 

M L'attuale situazione inter­
nazionale potrebbe esser con­
cisamente sintetizzata da due 
considerazioni La prima è 
che Gorbaciov (pur con tutte 
le enormi difficoltà che deve 
fronteggiare) non ha alternati­
ve praticabili. La seconda è 
che l'Occidente (e gli Stati 
Uniti in particolare) non ha 
una strategia. A meno, natu­
ralmente, di considerare una 
strategìa la semplice, spesso 
stupefatta registrazione delle 
decisioni che i riformatori del 
Cremlino vengono assumen­
do, giorno dopo giorno, pre­
muti da problemi che qualcu­
no ha definito «erculei» e che, 
con tutta probabilità, non po­
tranno risolvere da soli. 

La prima osservazione ri­
chiederebbe una dimostrazio­
ne, ma penso sia sufficiente ri­
cordare che la gran parte de­
gli osservatori più qualificati, 
perfino i più scettici e dubbio­
si, concorda nel ritenere che 
possibili alternative (se esisto­
no) sono tutte peggiori e im­
plicano vari livelli di pericolo­
sità. Perfino un'osservatrice 
tutt'altro che sospetta di parti­
gianeria gorbacìoviana, come 
l'ex ambasciatrice Jeane Kìrk-
patrick, ha recentemente am­
messo che «la portala dei 
cambiamenti (in Urss) ha 
sorpreso pressoché tutti». Altri, 
ad esempio Graham E. Fuller 
(ex vicepresidente del Natio­
nal intelligence council della 
Cia), si sono spìnti fino ad af­
fermare che «le immense fon­
dazioni, gettate nella prospet­
tiva di cambiamenti di vasta 
portata in Urss, ormai asse­
gnano a Gorbaciov un posto 
sicuro nella storia*. 

Tuttavia la stampa statuni­
tense pullula di commenti 
(incluso quello del citato Ful­
ler) che si affrettano a profe­
tizzare un «inevitabile falli­
mento» della perestrojka. o di 
Gorbaciov, o di entrambi. Infi­
ne esiste una corte di analisti 
che si limitano a contemplare 
gli «sviluppi positivi»: verso il 
pluralismo politico, verso lo 
•Stato di diritto», verso radicali 
cambiamenti delle politiche 
della sicurezza e del disarmo, 
in campo ideologico, nella 
percezione sovietica del mon­
do estemo, nei campo dei di­
ritti umani (quegli stessi cam­
biamenti, peraltro, che l'Occi­
dente ha sollecitato per de­
cenni) , mantenendo un atteg­
giamento di pura attesa. Tal­
volta dichiarando che tutto 
ciò riguarda solo l'Unione So­
vietica e che l'Occidente non 

. deve e non può interferire. Tal 
altra obliquamente lodando la 
•nuova prudenza» con cui 
l'amministrazione di Washing­
ton «mostra di percepire 
quanto grandi siano le proba­
bilità contro un effettivo suc­
cesso di Gorbaciov». Certo 
non si può che condividere il 
suggerimento di astenersi da 
interferenze esteme, poiché 
non c'è dubbio che problemi 
di tale «incredibile vastità» 
possono essere affrontati, in 
primo luogo, solo da) sovietici 
e ogni «interferenza* dall'e­
sterno può soltanto renderli 
più complicati. Indebolendo i 
riformatori e fornendo muni­
zioni ai «conservatori sovieti­
ci». 

Ma una cosa è «interferire», 
un'altra è prendere parte atti­
va mettendo in azione i mezzi 
di cui si dispone per coadiu­
vare processi che si ritengono 
auspicabili e positivi. Nono­
stante gli inequivocabili svi­
luppi della distensione che 
hanno accompagnato, dal 
suo sorgere, la perestrojka, 
manca ancora la chiara per­

cezione che la sicurezza del 
mondo intero - e, quindi, an­
che quella degli Stati Uniti - è 
legata al successo dei proces­
si •rivoluzionari» in atto in 
Unione Sovietica. 

Se tutto ciò è vero - e sem­
bra davvero difficile negarlo -
allora la tattica di Quinto Fa­
bio Massimo rischia di essere 
la peggiore che l'Occidente 
potrebbe scegliere in questo 
cruciale momento della stona 
mondiale. «Temporeggiare» è 
possibile e giusto quando si ri­
tiene che l'evolversi autono­
mo degli eventi sia a proprio 
vantaggio. Ma questa situazio­
ne - per generale giudizio - è 
densa di rischi. La prudenza 
non può dunque trasformarsi 
in passività, pena il rischio di 
trovarsi di fronte, appunto, a 
situazioni più sgradevoli, addi­
rittura pericolose. Del resto 
nello stesso discorso che il 
leader sovietico va facendo al 
mondo - in particolare nei 
due discorsi-chiave pronun­
ciati davanti alle Nazioni Uni­
te e all'assemblea del Consi­
glio d'Europa - il concetto di 
•interdipendenza» assume 
una valenza di eccezionali 
proporzioni. Per la prima volta 
dal 1917 l'Unione Sovietica ri­
conosce che nessuno dei due 
sistemi mondiali è in grado di 
risolvere da solo, autarchica­
mente, una serie decisiva di 
problemi planetari. Non vale 
soltanto per l'ecologia, l'inde­
bitamento del Terzo mondo, 
le questioni della sicurezza 
militare, ecc. Ad esempio l'in­
serimento dell'I '«ss nel merca­
to mondiale, in quella che 
Gorbaciov chiama la «divisio­
ne intemazionale del lavoro» 
non può avvenire per decisio­
ne «autarchica» del blocco 
dell'Est. Il superamento dell'e­
vidente ritardo tecnologico so­
vietico non può avvenire la­
sciando agli scienziati sovieti­
ci l'onere di riscoprire l'om­
brello In ogni campo del sa­
pere. Senza far funzionare 
l'interdipendenza tutto ciò 
non potrà avvenire, 0 potrà 
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avvenire troppo tardi per esse­
re utile, all'Est come all'Ovest. 

Si poteva essere scettici ver­
so le intenzioni del Cremano 
di Gorbaciov fino al gennaio 
1987, quando il plenum del 
Comitato centrale del Pcus 
operò faticosamente la svolta 
verso la democratizzazione. 
Essere rimasti scettici anche 
dopo ha finito per provocare 
in Occidente una serie ormai 
numerosa di stupori. "Nessu­
no avrebbe potuto immagina­
re - cito ancora Jeane Kirkpa-
trick - che l'Unione Sovietica 
avrebbe riconosciuto l'esisten­
za dei protocolli segreti del 
patto sovietico-nazista»; «Nes­
suno poteva attendersi che 
avrebbe potuto tenersi una 
combattuta campagna eletto­
rale in cui 1 candidati comuni­
sti sarebbero stati clamorosa­
mente sconfitti». E aggiungo: 
solo quattro mesi fa «quasi» 
nessuno avrebbe potuto im­
maginare che il primo mini­
stro polacco sarebbe stato 
non comunista, che in Unghe­
ria si sarebbe proclamato il 
muttipartitismo (e che proba­
bilmente tra sei mesi a Buda­
pest siederà un governo di 
coalizione con un pnmo mini­
stro non comunista). Tutto 
ciò uun «contro» la volontà del 
Cremlino ma, anzi, con il rea­
listico incoraggiamento di Mo­
sca 

Per evitare in futuro nuovi 
stupori - sempre meno giusti­
ficati con il passare del tempo 
- sarà dunque opportuno 
comprendere che decisioni 
non convenzionali sono e sa­
ranno all'ordine del giorno 
nei mesi a venire. Ma si deve 
comprendere che Gorbaciov 
ha dei limiti, per ora, nelle at­
tuali condizioni, invalicabili. E 
che gli eventi conducono ra­
pidamente a questi limiti. E 
chiaro, ad esemplo, che egli è 
pronto (io ha già dimostrato 
coi fatti) ad assecondare i 
processi di autonomizzazione 
nell'Est Europa (dove essi si 
presentano come frutto della 
maturazione dei rispettivi 

gruppi dirigenti e dei rispettivi 
popoli, evitando di forzare le 
realtà dove essi ritardano a 
manifestarsi). La recente svol­
ta politica a Berlino è la terza, 
eccezionale dimostrazione di 
ciò che non sembra franca­
mente necessano attendere 
gli sviluppi (peraltro immi­
nenti) a Praga e a Sofia per 
convincersi degli orientamenti 
del leader sovietico. 

Tuttavia, quanto II Cremlino 
possa spingersi oltre (e con 
quale rapidità) è evidente­
mente un problema che non 
si scioglie solo a Mosca. Di­
penderà in gran parte dalla 
saggezza delle forze politiche 
(ormai non più soltanto i par­
titi comunisti) che nelle diver­
se realtà esistono. Ma an­
ch'esse non agiscono nel vuo­
to. Le opzioni disponibili pos­
sono essere allargate o ristret­
te dal contesto intemazionale 
che viene loro offerto. La sag­
gezza è spesso una dote offer­
ta dalle circostanze, e si è tan­
to meno saggi e tanto più di­
sperati quanto minori sono le 
vie d'uscita su cui si può con­
tare. Cosi, ad esempio, solo 
un'accelerazione della disten­
sione europea, un rapido e 
sostanziale impegno al disar­
mo convenzionale da parte 
dell'Occidente, possono crea­
re le condizioni per un pro­
gressivo trasformarsi dei bloc­
chi militari in alleanze preva­
lentemente politiche, per un 
clima polìtico di fiducia che 
sdrammatizzerebbe una diver­
sa collocazione di alcuni pae­
si est europei, favorirebbe la 
loro interazione con la Comu­
nità economica europea e 
con il resto dell'Europa e del 
mondo. Perfino la grande par­
tita - ancora aperta - delle 
autonomie nazionali all'inter­
no dei confini sovietici (in 
particolare la futura colloca­
zione delle tre Repubbliche 
baltiche) assumerebbe una fi­
sionomia del tutto diversa nel 
caso di un'Europa portata ad 
un diverso livello di sicurezza 
e di reciproca fiducia tra la 
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Nato e il Patto di Varsavia. 
È dunque venuto il tempo 

di decisioni nuove, che solo 
pochi anni fa sarebbero state 
considerate impossibili, im­
pensabili. Resta una sola 
obiezione: ma ha interesse 
l'Occidente a che l'Unione So­
vietica nsolva i suoi problemi? 
Se rispondiamo negativamen­
te a questa domanda dobbia­
mo allora spiegare, innanzi­
tutto a noi stessi, qual è il gra­
do di reale onestà morate con 
cui l'Occidente ha sollecitato 
per decenni l'Urss a evolversi 
nella direzione che oggi per­
corre. Ma se le considerazioni 
morali contano poco - e in 
politica ciò è moneta corrente 
- allora non sarà superfluo ri­
correre ad un altro argomen­
to, che risponde all'altra do­
manda fondamentale, sottin­
tesa (legittimamente) in mol­
te analisi del momento: è dav­
vero un rischio per l'Occiden­
te che l'Urss esca dalla sua 
crisi, cioè si ripresenti sulla 
scena mondiale, tra qualche 
decennio, probabilmente più 
solida di quanto non sia oggi? 
Ma - se, come appare fonda­
to ritenere, il cambiamento è 
inevitabile e irreversibile - al­
lora l'Unione Sovietica rifor­
mata sarà comunque un inter­
locutore del tutto diverso da 
quello che il mondo ha cono­
sciuto nei passati decenni: in­
tegrata nel mercato mondiale, 
immersa in una rete dì nuovi 
rapporti economici, polìtici, 
militari con il mondo estemo, 
dotata di istituzioni democra­
tiche paragonabili a quelle 
degli Stati di diritto. In altri ter­
mini non più percepibile co­
me una minaccia. Di nuovo, 
in termini di sicurezza (anche 
lasciando da parte l'enorme 
prospettiva dì un colossale 
mercato potenziale che si 
aprirebbe davanti ai commer­
ci mondiali), l'Occidente po­
trà soltanto trame vantaggio. 
Certo occorre avere fantasia 
sufficiente per capire che i 
processi in atto sono destinati 
a dare all'Europa un assetto 
radicalmente nuovo, in cui 
muteranno i rapporti non solo; 
tra l'Ovest e l'Est del continen­
te ma anche, fatalmente; 
quelli «dentro» l'Est e «dentro» 
l'Ovest e a questo occorre pre­
pararsi con lungimiranza. Il 
«che fare» si va ormai deli­
neando nelle dichiarazioni di 
alcuni governi europei: Italia, 
Rft, Francia. Ma la posta in 
gioco è cosi alta che azioni 
isolate di singoli paesi sono 
del tutto insufficienti, Occorre 
un'azione coordinata di tutto 
l'Occidente: politica economi­
ca, dì negoziato militare. Se 
gli europei «in maggioranza» 
hanno già capito, è tempo 
che sollecitino un chiarimento 
rapido e impegni a tutto l'Oc­
cidente Un vertice dei paesi 
industrializzati dovrebbe esse­
re proposto a un'America an­
cora incerta e a un Giappone 
che ha più risorse che volontà 
politica. Che non vi siano ri­
schi reali, per l'Occidente, nel 
favorire questa evoluzione, ce 
lo ha recentemente conferma­
to l'Istituto dì studi strategici di 
Londra: se gli impegni di di­
sarmo convenzionale già as­
sunti da Gorbaciov potranno 
essere attuati con un accordo 
intemazionale, in pochi anni 
un «attacco di sorpresa» del 
Patto di Varsavia verso l'Euro­
pa sarà «tecnicamente impos­
sibile», oltre che - come è già 
oggi - politicamente del tutte 
improbabile. Resta solo da 
chiedersi, a questo punto, non 
quali e quanti sono ì rischi 
dell'azione, ma quanto può 
costare l'inazione e l'attesa. 

Intervento 

Gentile Carlo Tognoli, 
provi a scendere 

dalla sua auto blu... 

MICHELI SERRA 

G
entile Carlo To-
gnoli, apprendo 
dai giornali che 
il mio giudizio 
poco tenero su 

, , ™ , ^" B Milano (anzi, 
come direbbe lei, «Milano 
metropoli europea») non le 
è piaciuto. Non mi soffermo 
sull'esuberanza dialettica 
del suo intervento (lei mi ha 
definito «cafone, arrogante e 
ignorante»), intanto perché 
riconosco di non avere usa­
to, a mia volta, un linguag­
gio conciliante, e poi perché 
tutto sommato mi consola 
scoprire persino in lei una 
passionalità assai lontana 
dal linguaggio insulso e ri­
tuale dì quella «politica ma­
nageriale» che le è tanto ca­
ra. 

Mi interessa, invece, la so­
stanza della discussione. 
Anche perché sono convin­
to che riuscendo a chiarirci 
le reciproche Idee sulla 
«questione milanese», potre­
mo capire meglio perché tra 
la maggioranza dei socialisti 
e la maggioranza dei comu­
nisti esiste, oggi, una cosi 
netta differenza non tanto e 
non solo di «posizioni politi­
che», quanto, più in profon­
dità, dì «visione del mondo»: 
sempre ammesso, gentile 
Tognoli, che sia consentito 
avere una visione del mon­
do, anche se claudicante 
come la mia, in epoca di co­
si ottuso e servile pragmati­
smo. 

Prima di entrare nel meri­
to della questione, mi con­
senta, però, di liquidare in 
tre parole un equivoco preli­
minare: io penso e scrivo 
quello che mi garba, e nei 
modi che mi garbano, senza 
misurare le mie parole con il 
bilancino dell'opportuni­
smo di parrocchia. Non è 
corretto, né onesto, tradurre 
la polemica Intellettuale in 
•messaggio trasversale»: per 
parlare come si mangia, se 
lei ha qualcosa da dire ai co­
munisti milanesi, faccia pu­
re, ma non si permetta mai 
più di servirsi delle mie opi­
nioni per attaccare briga, lo 
non sono uno scriba di par-
ujo^e tantomeno dì federa­
zione o di assessorato)' di­
rei le stesse cose su Milano 
anche se in giunta coman­
dassero i Legnanesì, i mo­
narchici o Democrazia pro­
letaria, perché non tutto è 
commisurabile, caro Togno­
li, con il metro degli equilibri 
di corridoio. 

Detto questo. Nessuno di­
scute che a Milano (e ci 
mancherebbe altro, visto il 
reddito prò capite, il gettito 
fiscale e le tradizioni di effi­
cienza) i servizi sociali fun­
zionino benino. (Benino: 
non come in Emilia 0, per 
dimostrarle che non faccio 
propaganda, in alcune città 
del Veneto bianco). Il punto 
è che, ben oltre questa sotti­
le trama di assistenza forma­
le, la città è governata, nella 
sostanza, da una paurosa 
escalation del «minimo vita­
le*. In soldoni, la forza cen­
tripeta del mercato immobi­
liare ha cacciato dal centro 
il ceto medio produttivo per 
fare posto alle aziende, e 
dalla grande periferia (oltre 
la cerchia dei Navigli) i più 
poveri. Milano è diventata il 
teatro esemplare della più 
totale deregulation: e se lei, 
invece di bearsi della nuova, 
faraonica e mai finita sede 
del Piccolo Teatro, avesse 
cercato casa negli ultimi an­
ni, si sarebbe accorto che 
con meno di tre milioni al 
metro quadro non si com­
pra neanche una topaia, e 

che gli affitti (quasi inesi­
stenti) sono arrivati a livelli 
umoristici. 

Ho visto il mio quartiere 
(zona Loreto) trasformarsi, 
negli ultimi due o tre anni, 
sotto la regia solitaria e in­
contrastata delle immobilia­
ri. Case popolari ripulite da­
gli abitanti attraverso sfratti e 
ricatti di ogni genere, spesso 
ristrutturate con gli inquilini 
ancora in casa, e poi riven­
dute a) triplo. Negozi e bot­
teghe artigiane massacrate 
dal maquillage pretenzioso 
e cretino della «Milano da 
bere» (non esìste più una 
panetteria: sono tutte «bouti­
que del grissino» e via va­
neggiando); e anche que­
sta, caro Tognoli, è «qualità 
della vita», perché 6 perdita 
secca di identità e di memo­
ria, è scìmmìettamenlo pe­
noso e vanitoso di una ric­
chezza che non è consentita 
a tutti, ma a tutti è promessa: 
mentendo. 

Se lei, caro Tognoli, scen­
desse dall'auto blu e uscisse 
dai begli uffici dove progetta 
la «Milano europea* (e 
adesso anche la Roma, evvi­
va), e girasse per la città in 
Vespa e in metropolitana, 
come faccio io da trentanni 
e come fa la gente laboriosa 
alla quale lei sì appella, si 
accorgerebbe che a Milano 
stanno sparendo I bar, sono 
tutti fast-food. Stanno spa­
rendo le trattorie, sono tutti 
ristoranti di nouvelle-cuisine 
dove con meno di cinquan­
tamila lire non ti danno 
neanche 11 caffé. La città sì 
sta rìmodellando attorno ai 
canoni (confermo: arrogan­
ti, ignoranti e cafoneschi) di 
una «modernità» fondata 
sull'apparenza, sulla vetrina 
choccante, sul lusso osten­
tato. 

I
l suo collega di 
partito Giuliano 
Ferrara mi accu­
sa di essere mo-

^ ^ notono perché 
— " • me la prendo 
sempre con gli stilisti. Ma 
vìa, è colpa mia se da dieci 
anni questa città non perde 
occasione (pubblica e pri­
vata) per identificarsi con la 
moda e la pubblicità? È col­
pa mia se nessuno, o quasi 
nessuno dice che sotto que­
sta crosta pacchiana la real­
tà è che con meno di quattro 
milioni al mese (che in pro­
vìncia garantiscono il benes­
sere) a Milano una famiglia 
fa fatica a sbarcare il luna­
rio? Ho visto con i miei occhi 
persone «produttive* e one­
ste cacciate dalla casa dove 
vivevano da una vita perché 
non avevano più la forza 
(economica e psicologica) 
di reggere i ritmi, dì giocare 
la partita. 

Caro Tognoli: se questo è 
il modello di sviluppo (di 
Milano e di tutto il resto), si 
rassegni all'idea che motte 
persone non lo gradiscono. 
Non per patetico populi­
smo, o per quei valori di soli­
darietà sociale che il suo 
partito, nonostante il nome 
che porta, ha fatto di tutto 
per dimenticare. Semplice­
mente perché neppure uno 
come me - che dal punto di 
vista del «successo» e del 
reddito può tranquillamente 
permettersi di giocare il vo­
stro giochino del «vinca il 
migliore, e amen per chi 
perde - ama vivere in una 
città che sta diventando la 
caricatura dì se stessa. Gio­
care a Monopoli non mi di­
verte. Se diverte voi, buon 
proseguimento. 
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• Mie arrivata una lettera, 
in questi giorni, che ha occu­
pato non poco i miei pensieri. 
Viene da una città della Ligu­
ria, chi la scrive è una lettrice 
de\V Unità che chiameremo 
Luisa. La quale sarebbe ben 
disponibile a firmare con no­
me e cognome, ma questa 
volta sono lo a dover scegliere 
il suo anonimato per le ragio­
ni che emergeranno dallo 
stesso racconto dei (atti. 

Luisa è una donna sui cin­
quantacinque anni, e io l'ho 
conosciuta, perché l'estate 
scorsa è venuta a trovarmi. 
Voleva incontrarmi, e mi ha 
fatto compagnia per qualche 
giorno, raccontandomi di sé 
generosamente: ta sua è una 
delle tante storie di condizio­
ne femminile, vissuta con cre­
scente lucidità e consapevo­
lezza. Madre dì tre figli, sepa­
rata da parecchi anni, ha la­
vorato duramente per mante­
nersi e mantenerli; da qualche 
anno gestisce un negozio in­
sieme alla figlia grande, e 

questa attività le si addice, do­
tata com'è dì senso pratico e 
di grandi capacità affettive e 
comunicative. 

C'era una vicenda in sospe­
so, fra quelle che mi ha rac­
contato: la figlia maggiore, 
Laura, trentaquattro anni, 
aspetta un bambino, anzi due 
gemelli, come ormai si può 
sapere ancora prima della na­
scita. Il padre è un uomo spo­
sato, senza figli, che aveva 
molto caldeggiato la gravidan­
za. Un amore nato cosi: due 
anni fa Alberto, un uomo affa­
scinante e gentile, conosce 
Laura e inizia a corteggiarla 
apertamente mandandole 
tanti fiori e parole di stima. 
Laura vive ormai in un suo al­
loggio, ma durante il giorno 
lavora con la madre, che ha 
potuto vedere con quale asse­
dio di telefonate e biglietti 
quest'uomo ha cercato l'amo­
re di lei. Nasce una relazione 
intensa, e lui dichiara di voler­
si separare dalla moglie, sì 
tratta solamente di attendere il 
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momento opportuno per far­
glielo sapere senza troppi 
drammi. Laura rimane incinta, 
Alberto l'accompagna dal gi­
necologo e segue con trepida­
zione la gravidanza. Ma, in­
tanto, i tempi stringono, e Lui­
sa si chiede fino a che punto 
il futuro padre sarà disponibi­
le ad assumersi le responsabi­
lità dei due figli in arrivo. Tele­
fona alla madre di lui, e te 
chiede, da donna a donna, di 
richiamare il figlio ai suoi do­
veri. Ma la madre di Alberto ri­
sponde duramente che suo fi­
glio è un bravo ragazzo, e 
Laura, invece, «va con tutti», e 
non si sa nemmeno se quei 

bambini siano o no figli di lui. 
Intanto Alberto continua a 

frequentare Laura, le regala le 
camiciole per i futuri neonati, 
le promette che in poco tem­
po andranno a vivere insieme: 
ormai ha trovato anche la ca­
sa. Luisa è sempre più ama­
reggiata: l'idea di questi bam­
bini che nascono senza pa­
dre, di sua figlia che dovrà 
pensarci da sola (e lei sa 
quanto è duro allevare bambi­
ni. tra casa e lavoro, senza al­
cun sostegno, affettivo o eco­
nomico), la spaventa. Ma 
Laura è sicura dell'amore di 
Alberto. Ormai il parto è vici­
no, lei è andata a vivere in ca­

sa di sua madre, per avere 
aiuto e assistenza. 

Quel sabato avrebbe dovu­
to andare con lui a vedere la 
toro futura casa. Esce, va al­
l'ufficio di Alberto che, appe­
na sa della sua presenza, let­
teralmente scappa, di nasco­
sto. Laura se ne rende conto, 
toma a casa, prende la mac­
china e va a cercarlo, Lo in­
contra su un viale: è sulla sua 
automobile, e ha accanto sua 
moglie. Laura li insegue, lui 
cerca dì seminarla, finché a 
un semaforo si deve fermare 
per forza. Lei scende, lui le fa 
cenno di andarsene, allora lei 
si aggrappa alle maniglie, si 

butta sul cofano. Ma Alberto 
mette in moto, e lei è costretta 
a farsi da parte. Si ferma l'auti­
sta di un filobus, che ha visto 
la scena, chiede a Laura se ha 
bisogno di aiuto, l'accompa­
gna alla sua auto. Luisa se la 
vede tornare a casa piangen­
te, disperata. 

Ecco tutto. Perché non dire 
il vero nome di Luisa? Perché 
c'è di mezzo un'altra donna, 
la moglie di lui, che forse non 
sa niente e potrebbe essere 
brutalmente informata, da un 
giornale, dell'imminente pa­
ternità di suo marito. D'altra 
parte tutta la mia solidarietà 
va a Luisa, sia per esserle ac­
canto in questo difficile mo­
mento, sia perché ha scelto la 
strada della denuncia: troppo, 
in passato, le donne si sono 
fatte vittime della vergogna, in 
casi analoghi. Come se a ver­
gognarsi non dovesse essere 
lui, invece. 

Si dirà che questa è una vi­
cenda fra persone adulte, do­
ve ciascuno ha rischialo qual­

cosa, o molto, di sé; che nei 
rapporti d'amore può capitare 
dì mutare d'animo, e una per­
sona che ha imboccato la 
strada dell'azzardo (amare un 
uomo sposato) deve poi sa­
per accettare la sconfitta. Sì 
potrebbe mettere in bilancio 
anche la crisi maschile dì que-
sti anni, nel corso dei quali 
molti uomini sono risultati 
inaffidabili non tanto per pre­
meditare cattiverie, quanto 
per i loro smarrimenti interio­
ri. E, tuttavia, ciò che rimane 
dopo una simile tempesta di 
sentimenti è ta somma dì infe­
licità singole e collettive che si 
è accumulata, grazie al com­
portamento di un uomo che 
ha strumentalizzato tante 
donne per fabbricarsi un'im­
magine esaltante di sé. Ma, 
quel che è peggio, quattro 
donne si sono prestate ai alo­
co, e si sono crudelmente col­
pite, luna contro l'altra arma­
te, dimentiche dì qualsiasi so­
lidarietà femminile. Tutto per 
mantenere o ottenere l'amore 
dì lui. Ne valeva la pena? 
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